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AVVERTENZA 



Luigi de' Marsili di Firenze, 
frate conventuale dell'Ordine di 
Sant* Agostino, visse in sul de- 
clinare del secolo XIV. Egli dot- 
tissimo nella filosofia e nelle buone 
lettere, maestro celebrato di scien- 
ze sacre ed elegante scrittore; 
egli uomo, come scriveva Leo- 
nardo Bruni , acri ingenio et do- 
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quenliii sinqulari, nrijìco a quanli 
sapienti aveva allora l' Italia , a- 
micissimo a Francesco Petrarca , 
fu l'rovinctalo dell'Ordine in Pisa, 
e adoperalo in iiiù negozi pub- 
blici, e nd 1382 oralwe a Lo- 
dovico duca d'Anjou, e ncll' 89 
dalla repubblica fiorcnliua pro- 
posto a Vescovo di Firenze con 
lettera di Colucuio Salutali a Bo- 
nifacio IX papa. E stimandosi 
lulla la cillà illustrata dalla sua 
scienza, dalla sua virtù, dalla 
sua santità, ondo poi fu detto 
venerabile, a lui morto nel 94 
furono fatti solenni funerali , e 
per deliberazione de' consoli del- 
l' Arte della lana honorabilis sc- 
pullura in Santa Maria del Fiore, 
dove lo dipinse giacente sulla 
tomba Neri di fi ice i. 
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Queste cose abbiamo voluto 
brevemente ricordare a'nostri let- 
tori, dando fuori di lui per la 
prima volta il Comenlo alla can- 
zone del Petrarca air Italia: il 
quale noi togliemmo da un codice 
Strozziano delia Magliabechiana , 
che è il N.« io del Palch. IL E 
siamo certi che quanti amano la 
letteratura del secolo XIV , e 
ne studiano con accurata critica 
la storia ed i monumenti, faranno 
buon viso a questa nuova scrit- 
tura , che è loro offerta ; perchè 
in essa troveranno, oltre a'pregi 
solili della lingua , un documento 
curioso , spiegata cioè nel con- 
cetto civile e comentata storica- 
mente questa celebre canzone del 
Petrarca da uomo autorevole co- 
m» il Marsili ; il quale dopo aver 
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nelle Lettere^ alzato una voce con- 
tro alla corruzione della Corte 
romana , raccomanda in questo 
breve lavoro a tutti gli Italiani 
la concordia aflìne di essere in- 
pendenti, e grida loro col Pe- 
trarca ciò che noi dopo quasi 
cinque secoli vorremmo gridare 
a' figli dell' Italia nuova: Pace, 
Pace, Pace- 



Carlo Gakgiolij. 



Italia mia egetera... In que* 
sta canzona procede V autore per 
solenne modo usato da li altri 
poeti, dividendola in tre parti, 
ciò sono proposta , invocazione e 
narrazione; sicome Dante nel pri- 
mo capitolo del Paradiso prima 
propone, dicendo di che vuole 
trattare. La gloria di colui ec; 
poi invoca, dicendo, ruono A- 
POLLO EC. ; e poi narra quando 
dice, Surge ai mortali. E perchè 



Orazio cuiuaniJa che invocazione 
non si faccia saiìza cagione, sappi 
che il lór via con sua dottrina la 
pessima usanza, che in llaiia è 
radicala, pareva a Messer Fran- 
cesco impossibile : però invoca 
l' aiuto divino , sicome a cosa che 
sanza quello fare non si possa. 

Noi veggiamo in Italia multe 
divisioni e guerre, le quali co» 
soldatiistranieri trattano con dan- 
no e vergogna de' paesani ; che . 
se altieri vogliono essere dovreb- 
bono r ardire dimostrare in fatti 
e'n opere, in parole e danari; 
e se la forza non si sentono do- 
vrieno dimettere le 'ngiurie e la- 
sciare l'orgoglio. E perchè in 
avere più soldati ciascnno si fida, 
vuole l'autore dimostrare che in 
danno e disinore del paese e de' 
paesani si cerca d'avere soldati, 
e sanza il frutto , perchè si sol- 
dano che affine di vendicarsi di 



isoprastare ad allrui si fanno ve- 
, e essi prendono li danari 
guerra Fanno a guisa di fan- 

I ciulli prendendosi e arendendosi, 
e la menda paga l'una delle parli 
a' presi, e paga doppia paga l'ai- 
ira a' prenditori : e di loro san- 
gue si sparge poco, e di quello 
de' paesani niuno risparmio si 
fa; sicché [ulto il danno del paese 
riesce de' villani e ^enlc inno- 

I cente, de' quali lì barberi soldati 

■ Don anno alcuna piala né mise- 
ricordia. Proponendo adunque di- 
ce cosi: Italia «ia; intendi madre, 
perchè in lei e di lei è nato; 

BENCHÉ 't FARI.AH SIE l^DABNO, cHé 

d' altro che di parole si vorrebbe 
rimediare a sì grande pericolo e 

[quale é quello, alle tiagiie mor- 
, ciò sono le divisioni che in 

^distruzione e serviiù mettono il 

, CHE NEL BEL CORPO TUO SÌ 

SPESSE veggio: il corpo d'Italia 
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appella bello per Io diletlevole e 
fnilluoso terreno e le spesse cil- 
ladi e' fiumi e' monti e'Iaglii , che 
fanno Italia bellissima; e s[ spesse 
\EGGio, e però il pericolo è mag- 
giore perciiè le piaghe sono mol- 
te. Che adunque, se il parlare 
non giova a laa guarigione, debbo 
lacere? No: jta almeno, perchè 
a l'Italiani sìa manifesto che di 
luo daono mi pesa , m piace cii£ 
LI MIEI suspini siEpi TALI , che non 
li sperano a Tevere, ciò sono li 
rom;ini, E l'Arno, i lìorentini, e 
IL Po , ciò sono i lombardi ; do- 
ve ORA SEGGIO, cioè al presente 
abito , perchè a Parma o in quelli 
paesi la fece; doglioso nell'animo 
E GRAVE nel corpo , che la Ire- 
slizia ingrossa li spiriti e fa l'uo- 
mo pesante. Non che parlando 
dello slato di tutta Italia tocca e 
(l| luoghi, a' quali per diversi 
rispetti era tenuto; Roma perchè 
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I ivi laurealo. Firenze [UTchédiloro 
I nalo in sull'Arno nella cillà d'A- 
j rezzo, e Lombardia dove allora 
' stava: sicché al primo luogo per 
la promoziorte , al secondo per 
la nazione, al terzo per T abita- 
zione era obligalo : e perché Ro- 
ma è capo d'Italia, però parlando 
de' fatti d'Italia la mìsse tV in- 
nanzi al luogo della propria pa- 

■ tria , donde n:Uo era. 

SEGUE U SECONDA PARTE 

Rettore del cielo , cioè Iddio 

lo quale per tua provedenzia puoi 

il cielo in pace governare, che 

[ è si grande, ben puoi mellere 

Laccordo in questa parto della 

■ 'terra; e però io ciiec^gio ceie la 

VnETÀ CHE TI CO^»llSSE IN TERRA, 

I quando incarnasti per nostra sa- 

Llute, Tt VOLGA AL TUO niLETTO a- 

l'piatD, e questo appare dandoli la 




sedia papale <; la "mperiiile e l'al- 
tre grazie, almo, santo pur i eorpi 
e reliquie che sono Ìii Rom;i , 
PAKSi-^: e dice tuo, non elio Cristo 
sia nato in liaJia; ma suo per 
ispczialc aiiioro che più Italia clic 
Giudea à onorata, dandole quelle 
due stidic. E se la tua piata ti 
condusse in terra ben puoi TiirLi 
rivolgere coli' occhio della mise- 
ricordia a proTcdcre di costassù 
sanza venire un'altra volla. Vedi 
lìc. : non che Iddio non veggia 
tulio; ma quello male a che ri- 
mediare non pone, par che noUo 
veggia, quasi dica: metti ci ri- 
medio , e cosi vedi , cioè mostra 
di vedere il nostro reo sialo; 

DI CilE LIEVE CACION , e qUCStO Ó 

maggiore male che se le cagioni 
fussono grandi e soDicìenti , che 

CRUDEL guerra! E TU PADRE , cioè 

creatore e governatore amorevole 
e piaioso a guisa di padre, apri, 




I che sono chiusi aila coi 
I dellfl parole 



mie, E NTEHERISCI , 

duri per la usanza, e 



I che f 
Snoda, che sono legati àa false 
oppenioDÌ , per le quali pare loro 
fare bene faciendo male, li quori 
delli signori d'Italia; li quali in- 
dura E SERHA Marte, lo Iddio delle 
ballaglie, superbo in so e fero 
contra altrui. E (juesto Iddio si 
può iolendere il demonio che 
lenla li quori di superbia contro 
al prossimo, e puossi intendere 
il piancio di Marte, loquele di- 
spone a tali condizioni l'acciendo 
uomini collerici e brigosi , avc- 
gna che lo arbìtrio libero possa 



tali condizioni correi 



iggert 



3 nelle 



seguire, e ciò fanno li buoni e 

i que- 

pia- 



I pochi: 
i prnpieladi alribuisce i 



Belo non perché sia né superbo 
□è fero in sé, ma perchè fa tati 
quelli sopra cui signoreggia sua 



vinù. Ivi , cioè De" delli quori , 
FA chi; s'oda il Ti'o VERO, cìoÉ la 
vcrìlà la quale voglio dire, la 
quale se come mia cosa volessono 
spregiare, dico elle tale vero non 
è mio, anzi tv»; però che la 
verità chi che se la dica sempre 
procede da Dio el è di Dio: e 
però, QiiAi. \i> MI SIA, quantunque 
da poco, non dispregino la cosa 
preziosa e lua, che per mia lin- 
gua ó porla loro; come non si 
dee spregiare un soave cibo. per- 
chè non sia in vaso d' oro pure 
che netto sia, e cosi la verità 
chi che se la dica pure che sia 
nella di falsilade si dee come di- 
vina cosa accettare, credere e 
ubbidire. E non che lì romani 
dissero Marte essere loro padre, 
che Romolo da lui era stalo ge- 
nerato, e però forse dice tu tadre 
e non Marie. Sappi che Silvia (3) 
essendo s:icerdolessa di Marte fu 



i 



I 
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ingravidata e partori Uomo e Re- 
mo, che per vezi (liminuliva mente 
st chìainaro fanciulli Romolo e 
Remolo, e come figli di Marte 
furo non pacefici; che nati a uno 
parlo uccisoTio l'uno l'altro, cioè 
Romolo per regnare solo uccise 
Remolo. Chi fosse loro padre non 
so; ma uomo fu, e non Marte: 
e Tito Livio nollo scrive, ma dice 
che per coprire la disonestade o 
per dare lode al fondatore di 
Roma tale oppeniooe a fama si 
trovò, e il moudo la comportò 
come la Signoria di Roma (4), 

U TERZI PftBTE 

Dove narra sua intenzione, si 
divide in due: prima fa ciò, e 
poi connhiude sua canzone dicen- 
do: Garzone t'ajionisco ec. Nella 
prima parte pone ragioni e mo- 
tivi , per li quali pruova di' e 



RoWali slrsnieri non si deono fare 
VMirc; eia (irima ragione è questa: 
cosa che si faccia per alcuno 
fift'.'' . s« tiotìllu line non segue , 
tnvuno si fa e de' sì lasciare ; ora 
I. sotómi sì fanno venire affine 
oh* *vmb»(lcr«lo finischino le no- 
stre (r«WTf. e ài» non fanno, 
)f»«\-Wrf»c-ndomio(5)I'uno s'ar- 
iw^kiraliro per niente sanza 
colfKt ispcltare. pcrchi^ non tocca 
W>lM chi si vinca o perda, che 
Ww vili o lìbenà o signorìa non 
V» a rischio, e però solo inten- 
\k»mi a rubare e essere pagati. 
limilo ragioni! assegnò Cesare alla 
g«olo sua dovenJo comballcre 
in Tosagiia: nnn crediate, disse, 
irovaro grande resistenza nelli 
.strani che sono con Pompeo, che 
non si curano qual di noi sia si- 
gnore; anzi anno in odio lui e 
mo e ogni romano , percliè siamo 
loro signori; ma a voi a cui locca 



[con vigorecombaltere(6t. Ecosi 
avvenne: però disse Lucano che 
lì orientali dalla parledi Pompeo, 
rolli e fuggiendosi nel primo as- 
salto, feciono chiaro e manifesto 
che civile battagli» mai non sì 
commise bene a barberi combat- 
titori. Dice adunque: voi acuì 
FOBTUPiA, non virtù né altra li- 
gittìma cagione, a posto in hano 
IL FRENO, il governo, (à simili- 
tudine lolla dal cavallo) dellid 
BELLE CONTRADE, del pacsc Italia- 
no , nt CHE, delle quali contrade, 

NULLA PIATA PAR CHE V[ STRINGA, 

guastandole con guerre e soldati 
tedeschi, che fan qui tante pel- 
legrine SPADE? perregrinc è a 
dire straniero; e come volessono 

rispondere , fanno alla guerra 
nostra, dice in persona di quelli 
signori: sono qui queste spade, 

PEKCItÈ IL VERDE TERRENO , CÌ0é ì 

prati dove SÌ combatte, si DiriK- 




GA DI BARBARICO SASGUR Se VOI 

credete questo, vapìo erbohe vi 
LUSINGA, troppo errate in due 
modi; prima che conoscete poco, 
e però dice poco vedete; poi l'al- 
tro errore, che è maggiore, che 
vi pare bene provedere, e però 

segue, E PARVI VEDER MOLTO : C 

pruova che poco vedete, che in 
QuoBE vEN\LE, veodereccio, ceii- 

CATE AMORE E FEDE. Bene Ó citìCD 

colui che in uomo o femmina, 
che per danari si venda, crede 
trovare amore o slabile fede ; 
però che se verrà un altro, che 
più ne dea o prometla, lascerà 
il primo E ne'soldati l'abbiamo 
veduto più volte tradendo per 
danari, o «vendo presi signori 
e altri gran prij^ioni , donde sa- 
rebbe finita la guerra, li anno 
lasciati e presi danari per loro 
propri! : e di ciò abbiamo mill 
esempli. Qual piO gente possiede. 
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colui che il maggiore sigooria , 

COLUI e' PIÌ! Di' StlUi NIMiCI , da 

questi barbari, avoltc, circun- 
dato e impacciato Li tiranni teoT 
gono strani, perchè de' paesani 
non si (ìdano . trattandoli male. 
Ma poi fa esclamazione di dolore; 
iiiLuvio RACCOLTO, cìoè geotc 
ragunata, di che diserti strami, 
del paese della Magna che pare 
un diserto senza frutti di terra 
e senza coslumi civili e adorni, 
inverso Italia, per inondare aliar 
gare i nostri dolci cahpi! E qai 
un colore rellorico , che sì cliiar 
ma contrario, ponendo dall'una 
parte diserti e dall' altra campi 
dolci: e perchè il male é tanto 
più penoso quanto meno se nO' 
spera tosto fine, però dice: se 

dalle PROrRlE MANI QUESTO K' AV- 

viemì;, che noi ìstessi italiani li 
faceiamo passare, <>n cbi pia cas 
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KF. sciHFi , che ce ne liberi? 
(]uasi dica DÌuno. 

Ben provide natura ec. Qai 
pruova il proposilo suo per ra- 
gione presa da esemplo naturale, 
dicendo in effetlo così: cosa che 
Datura faccia sempre è buona e 
utile, e ciò che contro natura 
si fa riesce a mal fine; adunque 
alla natura si vuole obbedire e 
non contastare, però che natura, 
secondo Platone, è la divina vo- 
lontà. Dice adunque: natura, 
cioè Dio ordinatore delle cose 
naturali, pRovior; bene utilmente 
al n'ostro stato, quando nella 
creazione del mondo puose scuer- 
MO difesa e paratie dell' alpi fra 
NOI d' Italia e la tedesca rabbia, 
cioè li tedeschi rabbiosi e fu- 
riosi come bestie: che ogni bar- 
baro in passione d'ira e di su- 
bitezza e dì golosità e di lussuria 
parlicipa colle bestie, e simile 



Mn cupidigia ruberie e rapina. 
Ha invano provide natura, però 
che IL DE SI RE , la cupidìgia di 
di signoreggiare , ciecu (che la 
cupidigia, qualunque cosa quando 
è troppo grande, l'appetito toghe 
it provediraenlo, come il fanciullo 
corre alle poma e non si pone 
mente a' piedi , e il proverbio 
che dice gran deruata araglja 
[L villano: nasce di qui che cupi- 
digia d' avere assai non considera 
che né quali), ma pure quanto 

FERMO ostinato IH CONTRO AL SL'O 

BERE (cioè li cupidi di signoria 
che a loro danno ed altrui vo- 
gliono per forza e non per amore 
regnare , e questo è contro a lor 
bene, che spesso sono morti e 
dìposti dello stato: che nor av- 
verebbe se per amore volessono 
essere signori questi tuli) s'È poi 
~dopo il provedimento di natura 
Vasto ingegnato che à procurata 
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SCABBIA, rogna, al corpo sano, 
cioè al paese d'Ualia; che come 
la rogna fa danno al corpo" e 
anche il fa brullo così li tede- 
schi danneggiano Italia, e per 
rubare e per iocenciio di case 
I l'anno brutta e roza come ap- 
pare nelle conlrade di conlado, 
dove guerra sia. Oka poi eh' e 
tedeschi sono in Italia uektro in 
ijKA GABBIA, in Italia che dal mare 
edall'alpì è serrata come gabbia 
come si serra una stia da te- 
nere animali mansueti, perchè 
da fiere non siamo divorati, kfere 
sALVAGCie, barberi, E mansueta 
GREGGE, i popoli italiani, s'ani- 
dono si ciiE sEntruE il miglior 
GEME, si inmenta. Gemere in la- 
lino è fare il verso dello infermo 
quando si ramarica (7); sicché 
li buoni anno a soiTerire e però 
e' gemono e piangono i loro dan- 
ni. Et é questo del seme ec,. E 



' perchè l 



iura è tanto e più 



dispettosa, quanlo procede i 
più vile persona, dimostra che 
questi tedeschi sono da dispre- 
giare, prima che sono barberi 
dicendo popolo sahza lecce , poi 
perchù da' nostri antichi furono 
vÌDti e soggiogati H loro , e però 
I sosto dispetto è che a noi facciano 
■ danno; e puossi dire che qui 
cominci un' altra ragione: così 
falla gente da poco non sì dee 
tórre per guerrieri, e questi in- 
Mrerso noi sono da poco, come 
J^ppare nello slorie. E prima è 
rda sapere, cheda dugieitto mila 
barbari tra tedeschi e gallici in 
due eserciti passarono le alpi 
co' loro e con loro donne e fan- 
ciulli per occupare Italia, e abi- 
tarsela; onde Mario con l'uno di 
quelli eserciti de' tedeschi chia- 
mati Cimbri combattè, corno mo- 
ìtra ove oggi è Vicenza tra Ve- 
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rona e PaJova ; e la detta città 
è chiamata Cimbria per quella 
vittoria: e mortine inoumerabili, 
era tanlo il sangue corso nel 
fiume che volendo U vincitori 
bere dell' acqua trovarono più 
sangue che acqua; e questo sì 
dee intendere , che il sangue 
andava a galla e impediva tro- 
vare l'acqua netta. Dice adun- 
que : Al, QUALE popolo COME SI 

LEGGE nelle storie Mario aper- 
se: si IL FIANCO, pone una parte 
del corpo per lutto il corpo, 
CHE MEMORIA uf.ll' OPERA grande 
ANCO NON langi'e; avcgiia che 
gran tempo sia passato, non è 
anco infermata o indebolita la 
memoria e il ricordo di quella 
sconfitta. E di quale opera? di 
quello che fece quando assetato 
E STACCO per la fatica della bat- 
taglia egli , Mario, col suo eser- 
cito NON PIÙ BEVVE DEL FIUME AC- 
QUA CHE sangue; quasi dica, tanto 



sangue o più che acqua vi bevve. 
Cesabe taccio... e questo è un 
colore, che si chiama occupa- 
ziooe, quando mostrandoci oc- 
cupali in dire altro noi dicia- 
mo alcuna cosa, dicendo di non 
volerla dire. E è da sapere che 
Giulio Cesare in dieci anni con- 
quistò la Gallia , e poi fatto uno 
ponte di legno sopra il lieno n' 
andò nella Magna, e tra gallici 
e tedeschi n'uccise infiniti in 
più dì quaranta battaglie di 
campo; nelle quali, oltra all' u- 
iìcio di buono capitano in bene 
conducere sua gente e ordinare 
le schiere, lece di sua persona 
come buono cavaliere maravi- 
gliose pruove ; onde scrive Va- 
lerio Massimo nel terzo libro nel 
capitolo della fortezza, che veg- 

essere li suoi assaliti i 
moltitudine di Nervi . ciò sono 
Piccsrdi uomini ferocissimi, e 




già incominciare a piegare, tolse 
lo scudo dì braccio a uno suo 
cavaliere, e con quello copren- 
dosi sì forle comljalleo che ri- 
mise li suoi in loro luogo.evinse. 
Dice ancora che un'altra volta 
colui, che porlRva la 'nsegoa 
dell'aquila della legione che si 
chiama di Marte, essendo volto 
in drielo per fuggire, Cesare li 
misse le mani alla gola e rivol- 
selo in verso lì ninaici dicendo 
tali parole: inverso dove le ne 
vai tu'? quelli con cui noi coni- 
battiamo sono di qua. E per 
questa riprensione fece fuggire 
la paura de' suoi , e vinsono. 
Dice adunque: Cesare taccio che 
PEH OGNI fiaggia; pone la piaggia 
per ogni terreno o monte o pia- 
no dove combatleano; fece l'erbe 

SAKCmCNE DI LORO VENE , OVE 'l 

NosTHo FEfiHo, cioè Spade e lance 
e qualunque altra arme da of- 



j fendere, mise raciendo le piaghe. 

■ Ora, al lempo moderno, tab che 
.*L ciKL n' accia l^ 0010 , e questo 

■ KR NON so CHE STRU.E MALIGNE, 

per coslellaiione che disponga 
noi a codardia: ma non è la colpa 
del cielo, ma è di voi rettori; 
e però non disse, il cielo n' à 
in odio, ma, pare ecc. Ma non 
è quello che pare, anzi vostra 
MEBcÉ per conlrariodice, e vuole 
dire vostra colpa, cui tasto si 
COMMISE, dì voi a cui tanto reg- 
I pimento è commesso, e come 
^oslra colpa uditelo. Vostre vo- 
li nivisE, le vostre divisioni e 

5fÌ0tte, GUASTANO LA Pili BELLA PARTE 

giEL MONtio Italia; e quasi mara- 
vigliandosi domanda: ql'al colpa 
di voi , QCAL Giunicio di Dio che 
per punizione vi dea, qdal de- 
stino di provedimento divino il 
juale sia sopra la nostra cogno- 
Èlcenza? quale di queste tre cose 




, che la veriU mi coslrigoe; 
noN PES ODIO d' iLTiFi , de* ledc- 
schi, «■ PER BBpBEzzo. Tocca doe 
cose che faDno dire a (orto male 
d* altrui: odio, se l'ha ofieso, e 
DISC8EZZO se {>er sua d3pp<'>cag- 
gine il lìeoi a vile. E sappi che 
la cagione su della, qcal colf* 
EC, è questa folle superbia delli 
italiani, dalla quale oasee invi- 
dia ; che ciascuno signore con- 
tro a signore, e città contro a 
città vuole sopraslare: e di que- 
sto il oien possente cominciò a 
fare venire soldati per sua difesa, 
e l'altro per nuocere più anche 
ne tolse : e di tale culpa nasce 
il giudicìo di Dio, che non vo- 
lendo godere in eguale istato colli 
prossimi ci fa sottoposti alli stra- 
ni e tribolare. E il destino del 
provedimenlo di Dio, che non 
ci costrigne per necessilade, ma 
eternalmenle antivede tali colpe 
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IL VOSTKO SAWUE PIOVE Pll' LAIlGt- 

MENTE, perchè vi tocca, che altra 
ira vi sferza; voi siete nitnici da 
vero e però vi uccidete. Quelli so- 
no tolti a piagnere a prezzo, che 
ridono nella horsa e piangono a 
forza nelli occhi; e cosi li sol- 
dati , che del loro inganno voi 
non vi siete aveduti. Può essere 
o no, pensare a ciò o pensarvi 
quando siete occupali nello in- 
telletto; e però dice: dalla mat- 
tina A TERZA ; che è brieve tempo 
e basta a vedere cosa sì mani- 
festa , e e tempo quando l'ani- 
mo è spedito, perché '1 corpo 
è sobbrio e digiuno , e però non 
dopo pasto di false oppenioni o 
dopo il ripieno di cattiva usanza, 
ponete mente, e veduete come 

TIENE CARO ALTBUI, CUI TIEN SÉ COSÌ 

VILE, che naturalmente ogni uo- 
mo à più cara sua vita che quella 
d'altri; e se per otto fiorini al mese 
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iin di coloro si stima sé medesimo, 
che r^nno di noi? Ma dirai tu : già 
è detto di sopra che essi non 
muoiono, e però non vendono 
né spandono il sant^ue a prezzo, 
come dì; risponde l'aulore: se 
cosi è ailunque, sono manifesti 
ingnnnatori promettendo cose che 
non anno animo d'osservare; e 
però dice: Latin sangue gentile 

SGOMBBAIIATE QUESTE DANNOSE SOME. 

Questi ci gravano, non aiutano, 
e però sono some: ma alcuna 
soma é utile: coni' essere carico 
d'oro vai meglio che esserne 
scosso: ma non sono utili, anzi 
DANNOSE, che fanno danno a! paese, 
che rubano alle borse che vo- 
tano e alli animi nostri che in ■ 
poltroniscono : e però dicono li 
smemorati nostri: la guerra é 
de' tedeschi; e pare loro dire 
una nobile semenza. Però ripren- 
dendo tali, dice: non fare moLo 
3 
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UN NOME VANO, che Hon v'è (lenirò 
nulla, SAN/A sutìCETTo , sanza al- 
cuDo significalo. Ma diresti: se 
SODO SÌ da podo , come fanno 
strazio di noi? che almeno in 
questo veggono più , risponde, 

CHE IL FURORE DI LASSÙ , CÌÒ è lì 

Alamanni furiosi , vincerhe noi 
d'ifìtelletto; e è il peccato no- 
stro E NON COSA naturale; ma 
siamo fuori di natura scorsi per 
Io peccato della discordia, che 
ci fa le nostre cose nobili spre- 
giare e l'altrui vili aggrandire, 
e ciò che non èilaiiano ci pare 
meglio che se fosse d'Italia. Da 
questo nasce il farsi disceso dì 
tedeschi qual casato di Firenze 
si vuole mostrare più nobile; 
per questo le loro portature di 
vestimenti prendono li bastardi 
figliuoli della nobile Italia; e le 
punte de' calzamenti e l'altre 
foggie non da prencìpi ma d'a- 



3S 
busioni , e te penne su per li 
cappelli per vanitade e leggere- 
za di cervello , Jimostrare vo- 
lendo avere cresta che natura 
non ci à data : e in un Irallo li 
costumi e li abiti abbiamo aban- 
donati dalli nostri antichi , e 
presi quelli delli nostri nimtci , 
e così , come li nostri antichi 
furono loro signori , siamo noi 
loro schiavi. 

Non é questo ec .. In questa 
parte induce li signori a pace 
per esemplo naturale, dicendo 
cosi : quelli che naturalmente 
sono prossimani, non debbono 
essere lontani di quore , che 
troppo è grande abusione in una 
casa essere congiunti traile mu- 
ra e divisi netli animi; e però 
dice loro: fra voi stessi pensando 
dite cosi: NON li QUESTO n.TEnilE^ 
ch'io toccai pria? dove mia ma- 
dre mi puose in terra? dov'io 
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sono nalt) , e andato carpone, o 
nudrito? non è questo il mio nido 
(a similitudine degli uccelli), ove 

MJPHITO tu SI DOLCCMENTE , COR 

molti vezi , con soavi lusinghe, 
tra dolce loquele e costumi gen- 
tili? non e QrESTA LA PATRIA IS 

GL'I HI FIDO , dov' io «li rassicuFo 
essendo traili miei conjtiunti e 
vicini? MAiiiiB REMONA, chè mi 
dà tanti beni quanti nascono in 
Italia , E i>[A , chè mi ama e con- 
serva É QUOPBE l' Vao E l'aLTRO 
MIO PARENTE. Parente in gramatt- 
ca è a dire padre e madre : e 
cosi s'intende qui; ma que'che 
noi in volgare diciamo parenti 
in latino si chiamano cognati , 
cioè come nati insieme d'uno 
sangue : e perchè 'I figliuolo non 
solo in vita , ma in morte dee 
amare il padre, e la loro memo- 
ria reverire ; il terreno d' I- 
talia per le sepulturc de' nostri 



I 
I 
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passati dovremo avere in rive- 
rt!D7a. 

Onde si legge che Dario fa- 
cendo gran guerra a que' di 
Scilla , e quelli fuggendo e noo 
volendo combaltere, per amba- 
sciadori si domandò quando fa- 
rebbono campo e copia di sé a 
battaglia; i quali rispuosuiio in 
[al modo: noi non abbiamo né 
città murato né campi bene la- 
vorati e colti , per li quali noi 
vogliamo fare difesa; ma quando 
Dario sarà venuto alle sopulture 
de' nostri passati , allora prover- 
rà come li uomini di Scitia sanno 
combattere. E però dice: Per 
Dio qcesto parlare di sopra, in 
tutta questa stanza, la me:4te 
TALORA VI MOVA ad avere com- 
passione del paese e delli abi- 
tanti ; E co^ piATADK , non cru- 
dtilmente, guardate le lagrime 

DEL l>OP0L0 DOLOROSO, CHE SOI4 





UÀ VOI rtoi'O Dio spera niposo. E 
quello avverrà loslo , pube che 

VOI MOSTRIATE SEGNO ALCUNO DI 

piATADG, signoreggiandoli dolce- 
meote e favoreggiandoli i-onlro 
allì strani; che se questo fate, 
VIRTÙ delii italiani contro a rti- 
BORE de' tedeschi prekdebà l'ar- 
me, E PIA '[, COMBATTER CORTO, 

perchè li virtuosi e coslanti nelle 
battaglie vinceranno quelli che 
con furore e ira combattono 
meno proveduta mente. Che l'an- 
tico VALOH Ec. Seneca dice che 
li italiani uccisono li barbari te- 
deschi , che con ira e furia com- 
ballono , che nell'atto della bat- 
taglia guardare sé e ferire l'a- 
versario, e li colpi dispensare 
in dovuto modo, con furore non si 
può fare ec. 

Signor MIRATE.. .. U liiuamenle 
r induce a concordia tra sé 
per timore del divino giudicio. 



39 

(Jiceudo: Signori mirate come il 
TEMPO vola; che va più ratio il 
cielo, per lo cui movimenlo si 
misura il tempo, che uccello o 
allra cosa velocissima; e mirate 
sicoME LA VITA FUGGE ratta comc 
'1 tempo, E LA MORTE, clic suc- 
ciede alla vita, n'è a tutti noi 
mortali sopra le spalle, quando 
fi' sopragìugne. Voi siete ora , 
nei tempo preseote brieve , oiii 
nel mondo, ma perchè poco 
dura la stanza , pensate alla 
pAHTiTA , quando l'alma si par- 
tirà (tal corpo: che l'alma i- 
GNUDA , senza adornamento di 
riccheze, e sola sanza famiglia 
sudditi ; per le quali due cose, 
cioè riccheza e signoria , insu- 
perbisce l'uomo nel mondo lii- 
menticandosi il fine suo; conviene 
PER FORZA, sanza ninno rimedio, 

ch'arrivi a «UEL DUBBIOSO CALLE, 

cioè sentiero e passo della morte 



e del giudìcìo; e perù al pas- 
sare d' està valle della vita pre- 
seote, onde si vuole salire al 
monte celestiale con le opere 
buone , piacciavi poner giù l'o- 
dio e lo sdegno che vi fa com- 
battere insieme, che questi due 

vizi SODO VB?<TI CONTRARI ALLA 

VITA SERENA , al vivere tranquillo 
e in paca. E quel tempo che si 

SPENDE per voi IN ALTRUI PESA, SI 

CONVERTA, s'adoperi e spenda 

INQUALCtIEATTO PIÙ DEGNO, miglio- 
re, DI MANO come è il combat- 
tere in difesa il' Italia e acquisto 
d'altri paesi, o in altre arti mec- 
caniche licite e oneste che si 
fanno con esercizio di mano co- 
me è ediUcare cacciare e simili 
cose, o d' iNiiEGXO come sono te 
arti liberali e la fìlosolia e la 
poesia e il sapere le storie e 
simili cose; in qualche bella 
r.oDE, cioè in cose onde laude 



a non biasimo no vogna , in qual- 

COE ONESTO STCniO SI COiWEBTA : 

istudio SÌ chiama un grande pò- 
nimenlo d' animo a Tiire alcuna 
cosa , che che si sia n buona o 
ria ; però dice onesto , donde 
onore sei^ua. E così f.icendo in 
questa valle si gode vivendo in 

pnce, E Li STRADA DEL CIELO, 

quando si muore, si thova aperta: 
chi ben vive, ben miinro e van- 
ne in cielo sanza rintoppo di 
pena alcuna. 

Calzone ec... Questa è la con- 
clusione, la quale dice: o Can- 
zona, IO t' amosisco che xda ra- 
gion cortesemente dica; che li 
signori comuneraenle sono su- 
perbi, e vogliono laude e non 
reprensioni, e più losto lusinga, 
cioè laude false, che consiglio 
vero: e però tua ragion dirai 
cortesemente, sicché per dureza 
non fusse per superba mente i- 



spregiata. Questo dico , perché 

FRA r.KNTE A[,TEtlA d' allO StiltO 6 

d'alto animo non per alteza di 
virtù ma di superbia, la quale 
è un male che non vuol esser 
tocco; e altresì l'usanza è già 
radicala di fare il contrario di 
quello clie tu consij;li ; e però 
dice: e oltre a questo che sono 
altieri le voclih sono pie?ìe già 
DE l' usanza pessima , tì pcfó è 
contro al bene, e antica, e però 
pare quasi convertila in natura, 
onde è forte a lorla con tuo dire, 
DEL vnno SEMPRE NIMICA , chè Ogni 
reii usanza la parere il vero a 
cui contrasta esser bugia , e però 
dicono i catlivi nostri: egli è 
pure meglio a Tare co' soldati la 
guerra; ma vorrebbonsì doman- 
dare, se andare a convili e me- 
nare moglie e con quella abita- 
re e generare figliuoli 
altra cosa che a uomo aparliene 




r fosse il meglio a fare non in loro 
propìe persone, ma lòrrc genie 
a prezo che lo faciessono per 
loro; e crede direbbono di no. 
E però avendo 1' uomo in sé 
virili razionale, colla quale di- 
scerné, sludia e conosce Taver- 
si'.à delle scenze e virlù concu- 
piscevolì , per le quali desidera 
le cose utili e dilettevoli, in man- 
giare toccare e dormire, e tutti 
li sentimenti , e la irascibile , per 
la quale rimuove ogni impedi- 
mento combattendo e difendendosi 
da chi l'offendesse; come lo stu- 
diare non si vuole fjre per pro- 
curazione, tolto a prezo e man- 
dato alla squola, che quelli im- 
prenderebbe e non tu ; cosi il 
mangiare e ogni atto cnncopi- 
scevole non si fa per altri sosti- 
tuito in tuo luogo; così il com- 
Ljialtertì non si dee fare fare ad 
filtri per te: ma puossi dire in 




loro scusa che la virtù ragionale 

non esereilano, e però vivono in 
ignoranza; la irascibile non a- 
doperano, e però vivono in co- 
dardia, e solo alla concupisci- 
bile studiano, la quale sopramo- 
do nssotli^liano per ogni giorno 
cercando diletti di gola ed altro 
d'ogni ragione, e olire ogni na- 
lurale misura. Sono adunque 
non uomini, che razionali sa- 
rieno, tna bestie che tutte anno 
le altre due; e le più nobili be- 
stie, come leoni lauri porci cin- 
ghiar! , o cavalli selvaggi o agu- 
glie , falconi sparvieri e pesci 
dentali abondano nella irascibile; 
e le più vili bestie sbandano 
nella concupiscibile, e sopio sanza 
ardire o forza , come pecore 
caprioli e cervi, che mangian- 
do e generando continuo quasi 
mai non combattono, e cosi sono 
preda e cibo degli altri animali 



feroci e gentili. Sicché vedi, che 
questi tali fuggiti dello consor- 
zio delli uomini si sono ricove- 
rati tra le bestie , e tra qoeste 
nella più vile sorte; e però non 
li stare a vedere, ma guarda e 
passa; e percliè a lali non vale 
dottrina, come a bestie vile e 
cattive, dice l'autore: canzone 
iBovEBAi TUA VENTURA, di venire 
ad effetto di farli non prendere 
lali soldati, non tra questi pu- 
sillanimi che sono motti : ma 
troverrai fra li magnanimi che 
anno l'animo magno , cioè gran- 
de, spregiare la morte e ogni 
pericolo di guerra , e che avendo 
li nimici alle porte si vergogne- 
rebbono di stare in zambra o in 
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POCHI , 



( sempre 



virtù erede i 



per- 



cioè questi pochi mairnnnimi. il 
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BENE pur.E: la verità e la virtù 
e la concordia con li suoi è vi- 
gore contro alli strani nimicr. 
Di lob chi m' assiciìiia: qui dice 
chi mi fa sicuro di loro che li 
accelleranno graziosamente; as- 
sicurane! questo che segue: lo 

VO GRIDANDO PACE PACE PACE ; C 

alli grandi animi che non cer- 
cano vendetta la pace tosto pia 
cera d' acordarsi a cacciare li 
barbnri d'Italia. E puossi altri- 
menti legger;, che l'autore dica 
alla canzona sua; or' loro, cioè 
dirai loro, a questi pochi ma- 
gnanimi, CUI m' assicura tra tanti 
pusillanimi di contraria oppeaio- 
ne ; che io vo gridando pace 
pace: pace, e voi m'assicurate a 
malgrado di que' dolorosi che 
non sono altro che sliza e cani 
botoli ringhiator ì sanza forza. 
E iioii die dice tre volte pace 
overo per più confermazione, o 



hi 

forse perchè pace vuole essere 
neir animo e è chiamata con- 
cordia cioè congiugnimene di 
quori , e pace in bocca e in pa- 
role, e pace ne' fatti : e sanza le 
due estreme quella di mezzo è 
tradimento pessimo. Iddio metta 
pace per tutti. 



nucci , r K cht sta jier i arlicoln mascolinn 

(ì) Mine io luogo di miie. Fra Guilt. 
leti. Il : KtÉte di' «opra foco alV aiiii tue ; 
Coro di Stagio Dati, Ricordi inedili (cod. 
Paial. già fialdov. 77) i^. 1 : < miti m corpo 
di compagnia fiorini tnilli d'oro; Maccbiav., 
Asin. d'oro, e. IV: che isipi'raiidD mine ec. 
Le (orme uiticbe ihiiiì , miiit, niimra del 
liFrtdtlo del verbo mitlere derivano forse dal- 
l' antico lalioo, tiho aveva mùii, mt'ittC , 



